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Michele Figure! capogruppo della lista «Insieme per Palermo» 
lancia dure accuse contro l'esponente democristiano: 
«Rappresentava la parte ciivile ma inviò una lettera 
nella quale sosteneva un imputato: l'ex primo cittadino » 

«Lo Vasco ha difeso gli affaristi» 
Lo strano ruolo del sindaco al processo sugli appalti 
Dure accuse al sindaco di Palermo da parte di Mi
chele Figiurelli, capogruppo consiliare della lista 
"Insieme per Palermo": «Nel processo sui grandi 
appalti pubblici, è agli atti una sua missiva. Una ve
ra e propria difesa dell'ex sindaco Nello Martelluc-
ci. E questo nonostante il Comune sia, in quel pro
cesso, parte civile». Lo Vasco si è giustificato, ma la 
sentenza d'appello lo smentisce. 

GIAMPAOLO TUCCI 

I B ROMA. Si parlava di ma
fia, nella sala del consiglio 
comunale, era il gran giorno 
della riscossa, lo Stato italia
no, finalm:nte, aveva deciso 
di andare.» Palermo, c'erano 
due ministri, Martelli e Scotti, 
c'era il presidente della com
missione Jvntimafia, Gerardo 
Chiaromonte...Si alzò un 
consigliere e chiese la paro
la. «Voi, sljjnori ministri, pen
sate che il Comune di Paler
mo possa davvero combatte
re la mafia? Ne siete sicuri? 
Forse non sapete che il sin
daco Lo Nasco non può far
lo, lui è proprio incompatibi
le con qui sta lotta...Lui è un 
traditore». 

Michele Figurelli, capo
gruppo della lista «Insieme 

per Palermo», raccontò una 
brutta storia, quel giorno (lo 
scorso 19 settembre). In bre
ve: nel processo sui grandi 
appalti pubblici palermitani, 
dove si intrecciano politica e 
mafia, il sindaco Domenico 
Lo Vasco, democristiano, ha 
contribuito alla difesa di un 
imputato. In quello stesso 
processo, il Comune, sinda
co in testa, era parte civile. 
Un rompicapo, insomma. 
Domenico Lo Vasco insieme 
accusatore e difensore. 

La denuncia, finora, non 
ha avuto conseguenze. E Mi
chele Figurelli la ripropone, 
nei dettagli. 

Cominciamo dal farti. 
Il fatto è chiaro, inequivoca

bile. Il processo in questione 
riguarda i grandi appalti pub
blici. Sono imputati alcuni ex 
sindaci, tutti De. Tra questi, 
Vito Ciancimino e Nello Mar-
teilucci. Nello Martellucci, il 
sindaco che aveva isolato il 
generale Dalla Chiesa, il sin
daco che disse: "non è mio 
compito combattere la ma
fia". Lui è imputato per gli 
appalti sull'illuminazione, 
concessi mediante una sorta 
di trattativa privata, illegale. 
Beneficiaria fu l'Icem. Il cui 
presidente Parisi fu poi vitti
ma di un delitto politico-ma
fioso. Bene, negli atti proces
suali, figura una lettera invia
ta dall'attuale sindaco. Porta 
l'intestazione del Comune, è 
datata 25 ottobre'90. 

Che cosa c'è In quella let
tera? 

Viene, in pratica, avallata 
quella trattativa privata ille
gale. Non sono io a dirlo, ma 
i giudici d'appello. Nella sen
tenza, depositata il 16 agosto 
'91, la missiva di Lo Vasco è 
cosi definita: "Memoria di
fensiva a sostegno delle ar
gomentazioni del Martelluc
ci. La quale risulta tanto più 
abnorme quanto si consideri 

: Fuoco su Samarcanda 
j Cura a Marinino: 
| «Ti invito al Tg3» 

Guerra IDc contro Samarcanda. Dopo le sortite del 
' Popolo, ieri è toccato ad Antonio Gava sferrare l'at

tacco: «Sono degli stalinisti». Vincenzo Vita (Pds) ri-
. sponde alle minacce di Pasquarelli: «Le sue sono 
' reazioni scomposte». A difesa della maratona anti

mafia l'Usigrai e il Gruppo di Fiesole. Il direttore del 
Tg3, Alessandro Curzi, invita Mannino a partecipare 
all'edizione più seguita del telegiornale. 

•URICO ratino 
• i ROMA. Stanco delle pole
miche de sulla maratona tele
visiva antimafia, Alessandro 
Curzi pasta al contrattacco e 
scrive a Citogero Mannino. Lo 
invita a partecipare all'edizio
ne più sej ulta del Tg3 affinché 
il ministro «esponga in diretta 
le sue rag oni che non ha volu
to (per sua libera scelta) 
esporre a Samarcanda dove 
pure era stato invitato-. Il mini
stro accetterà l'invito? Si atten
dono rispsstc. Per il momento 
la Unta dello Scudocrociato 
più che ai confronto è orienta
ta alla guerra dura contro Sa
marcande. Sulle placide rive 
del Lago di Carda ieri sono 
scese in campo le truppe di 
Azione popolare, ìleorrentone 
guidato da Antonio Cava, 
mentre dui monti irpini il demi-
tiano Cardani ha bollato la tra
smissione come -un insieme di 
comizi d. fazioni di partito». 
«Che spe.tacolo volgare - ha 
esordito il capogruppo demo
cristiano a Montecitorio - che 
metodi salmisti, anzi, lenini
sti»: il pa •lamentare napoleta
no ha siccheggialo a piene 
mani l'ormai inutile vocabola
rio dell'a ìticomunismo. La De 
ha paura e i notabili del gran
de centro riuniti ieri a Slrmione 
non lo niscondono. In sala ci 
sono Pkcoll, Scotti, Malfatti. 
C'è 11 sindaco di Palermo Do
menico IJO Vasco ch.e, teso e 
commosso, accusa Santoro: 
•Non mi na fatto parlare, mi ha 
tappato a bocca». Le elezioni 
sono all<- porte e Gava tenta di 
tranquill zzare tutti: -in Italia le 
campagne scandalistiche han
no porti to sempre sfortuna a 
chi le hit impostate». Ma tran
quilli i notabili de non lo sono 
affatto. /Aitato, il senatore sici
liano Sih-io Coco, sottosegreta
rio alla Giustizia, scuote la pla
tea: 'L'amico Mannino mi 
chiese < I partecipare alla tra-
smissioti e, chiedendomi se sa
pevo a :osa sarci andato in
contro. Gli dissi di si», rivela 
l'indomito sottosegretario. Ma 
poi? «Poi io stesso Mannino -
aggiungi - mi disse che non se 
ne sarei'be fatto più nulla per
ché qui leuno gli aveva detto 
che non avrei avuto diritto alla 
parola». La sala si riscalda, si 
alza in piedi. Come un sol'uo-
mo chiede a gran voce: «Dicci, 
dicci, il nome. Chi è stato?». 
Piccoli insiste: «Fuori i nomi». 
Coco pe ro non parla e se la ca-
va con u n «chiedetelo a Manni
no». Ma il ministro per il Mez
zogiorno, stretto tra rivelazioni 
dei peni iti e verbali dei carabi-
nien chi • certificano la sua par

tecipazione come testimone al 
matrimonio del Tiglio del boss 
Caruana, ha altro a cui pensa
re. Coco a parte, la linea della 
De è quella espressa ieri dal 
Popolo e dal direttore generale 
della Rai Pasquarelli: Samar
canda va punita. Da Roma la 
durissima replica di Vincenzo 
Vita. •Pasquarelli è poco credi
bile, e le sue reazioni sono 
scomposte», dice il responsa
bile informazione di Botteghe 
Oscure. «Come può, infatti, ac
canirsi con un assurdo spirito 
censorio contro un avveni
mento televisivo di tale rilievo, 
mentre la Rai rischia di andare 
a picco?». Parliamo, dice il Pds, 
dei cali degli indici di ascolto 
della prima rete, e degli appal
ti, dello scandalo della diretta 
dedicata alla Festa dell'Amici
zia. In sintonia con il Pds i so
cialisti, che in passalo non era
no stati certo teneri verso la 
trasmissione di Santoro. Per il 
senatore Guido Cerosa Samar
canda e Maurizio Costanzo 
Show contro la mafia «è stata 
una trasmissione vibrante di 
impegno civile e di passione». 
Critiche e solidarietà ai due an-
chormen dal mondo giornali
stico. Si schiera a favore l'Usi
grai, il sindacato del giornalisti 
Rai: le minacce di provvedi
menti dell'azienda sono «as
surde ed incredibili». Rincara 
la dose il Gruppo di Fiesole, «i 
censori non devono sottovalu
tare il rischio che un provvedi
mento del genere taccia da 
scintilla per un nuovo benefico 
referendum contro la partito
crazia». Indignati ed olfesi, in
vece, si mostrano i giornalisti 
del gruppo cattolico «Progetto 
Informazione», perché nella 
trasmissione «si è fatto conti
nuo ricorso a tesi precostituite, 
con evidenti scopi di propa
ganda politica». Quale, ed a fa
vore di chi il documento, fir
mato da alcuni giornalisti della 
Rai, tra i quali Fraiese e Garra-
monc, però, non lo dice. 

Polemiche e bordate desti
nate ,i durare e soprattutto a 
surriscaldare il clima politico. 
E Maunzio Costanzo? Il più 
caustico «animale televisivo» 
italiano non si scompone più 
di tanto: «qualcuno si è lamen
tato perché non è stato invitato 
alla trasmissione? Bene, accet
to con piacere di dare spazio 
alle voci di protesta in un di
battito che si svolgerà sul pal
coscenico del Maurizio Co
stanzo show. E sarà un'altra 
trasmissione che farà discute
re, c'è da esseme certi. «Buona 
camicia a tutti». 

che essa proviene dallo stes
so sindaco che si è costituito 
parte civile contro il suddetto 
imputato". È un'accusa gra
ve, esplicita. Può, un sinda
co, essere allo stesso tempo 
accusatore e difensore? 

Ma perchè Lo Vasco ha In
vialo quella lettera? E stata 
una sua Iniziativa persona
le? 

No, è stato lo stesso Martel
lucci a chiederglielo. La dife
sa voleva informazioni tecni
che, su delibere, .itti ammini
strativi. Lo Vasco è stato più 
realista del re. Hfi giustificato 
quell'atto illecito, lo ha dife
so. Ripeto, lo dicono dei giu
dici, è tutto scritto. 

Ma il sindaco iivrà spiega
to In qualche modo questo 
fatto, almeno dopo la pub
blica denuncia... 

Io ho informato i capigruppo 
consiliari, rendendo nota tut
ta la documentazione. Poi, il 
21 settembre, ho scritto una 
lettera, a lui e agli assessori. 
Chiedevo che mettessero al
l'ordine del giorno le dimis
sioni del sindaco. Niente. Lo 
Vasco si è limitato a scrivere 
una lettera di risposta: "Pri

ma di me, analoghe certifica
zioni avevano dato anche al
tre persone, Leoluca Orlan
do, il commissario straordi-
nar o Gentile, il segretario ge
nerile Bosco". Non è cosi, le 
certificazioni date dai tre era
no ineccepibili. E infatti la 
sentenza d'appello non le ci
ta neppure. Cita, invece, 
quella di Lo Vasco, che 6 co
sa del tutto diversa. 

t. noto il contenuto della 
«missiva» Incriminata? 

Un insieme di argomenti pre
testuosi, tutti mirati ad avalla
re quell'atto illegale di dieci 
anni fa. Questo processo pre
se il via da una denuncia del 
Pei presentata nell'84. É un 
processo emblematico del 
rapporto mafia, politica, affa
ri, l-acciamo qualche nome, 
pei capirci. Sono imputati 
quattro ex sindaci, Vito Cian
cimino, i Carmelo Scoma, 
GUicomo Marchetto, Nello 
Martellucci. Tutti de. La sen
tenza della Corte d'appello è 
un.) fotografia esemplare di 
come si può buttare a mare 
la democrazia, rubare, sven
dere un Comune. Ora il pro
c c i o è arrivato in Cassazio
ne Il Comune di Palermo si è 

costituito parte civile, e Lo 
Vasco ha sporcato questa 
decisione. Perchè Lo Vasco 
difende un atto che i giudici 
considerano illegale. 

Martelli e Scotti che cosa 
hanno detto? 

Riguardo alla missiva, niente. 
Ma Scotti è stato durissimo 
sugli appalti. Ha detto basta 
al sistema delle proroghe 
che permette di mascherare 
trattative private ed affari. 

Resta qualche dubbio: per
chè Lo Vasco si è messo In 
questo pasticcio, perchè 
ria inviato quelle «certifica
zioni»? Prima o poi, qual
cuno avrebbe tirato fuori I 
documenti, era facile pre
vederlo... 

Credo di aver trovato una ri
sposta. Rivendicando la sua 
difesa di Martellucci, e quindi 
avallando un'illegalità com
messa dieci anni, il sindaco 
difende se stesso e la sua 
"giunta delle illegalità", di
fende il partito degli affari. E 
questa è l'ennesima prova 
che è in atto un vero e pro
prio ritomo al passato. Il pas
sato dei grandi appalti e del
la Palermo insanguinata. 

Intervista a Giuseppe Giulietti, segretario del sindacato giornalisti Rai, sulle polemiche su «Samarcanda» 
«Il consiglio d'amministrazione ha cose più importanti da fare che prendere provvedimenti contro la trasmissione» 

«Sanzioni? Meglio fare un'alta puntata» 
. * - , , . . , - • » • ' , # » ' • j a i l f, <• 

«Provvedimenti contro "Samarcanda"? Il consiglio 
Rai ha cose ben più serie di cui occuparsi». Giu
seppe Giulietti, segretario del sindacato giornali
sti, interviene nelle polemiche sulla staffetta tv 
contro la mafia e propone: «Facciamone un'altra 
puntata». Maurizio Costanzo: «Da me porte aperte 
per chi vuol dire la sua». Un sondaggio di Italia 1: 
a 93 intervistati su 100 «Samarcanda» è piaciuta. 

ANTONIO ZOLLO 

tm ROMA I de sono isolati 
ma insistono: esigono punizio
ni contro Samarcanda per la 
staffetta televisiva con il Mauri
zio Costanzo show contro la 
mafia. Della trasmissione e 
delle polemiche che ha susci
tato abbiamo parlato con Giu
seppe Giulietti, segretario del 
sindacato giornalisti Rai. 

Che cosa pensi dello scontro 
che si è aperto sulla trasmis
sione? 

Che Costanzo e Santoro han
no centrato l'obiettivo, come 
dimostrano gli 11 milioni di 
spettatori che hanno seguito la 
staffetta antl-mafia. Sarebbe 
stato grave se non si fosse 
aperto un confronto aspro, 
violento. 

Il direttore generale della 
Rai ha annunciato provvedi
menti contro Samarcanda, 
la De lo Incita In questo sen
so... 

L'ho detto quando II presiden
te Cossiga se l'è presa con il 
Tgl e il suo direttore: oggi con 
Bruno Vespa, domani con Mi
chele Santoro. Confermo. È 
inaccettabile, intollerabile che 

le polemiche siano tradotte in 
provvedimenti smministrativi, 
che il giudizio sui programmi 
sia sottratto ai dilettoli di testa
ta e trasferito a una sorta di 
consiglio di disciplina. Gli am
ministratori della Rai hanno 
cose ben più serie alle quali 
dedicare il loro tempo. 

Per esemplo?. 
Tanto per cominciare i consi
glieri Rai dovrebbero dare ri
sposta a tutti coloro che si di
vertono a fare il tiro al bersa
glio contro i giornalisti Rai. Ba
da, non parlo delle critiche, 
tutte lecite; parlo degli insulti, 
delle minacce. Subito dopo fa
rebbero bene ti cancellare il 
regime medievale che in 
azienda presiede alle assun
zioni di giornalisti e alla forma
zione delle camere. Chi paga il 
canone non ha alcun interesse 
per le polemiche dei politici su 
Samarcanda, ma vuol sapere 
come sono spesi i suoi soldi. 

Ma secondo il leader sinda
cale del giornalisti Rai, la 
gente che co»a vuole dalla tv 
pubblica?. 

La Rai lo sa benissimo. So che 

l'azienda ha commissionato 
una ricerca in vista di un con
vegno sull'informazione locale 
che si tiene ai primi di ottobre 
a Venezia. La gente chiede in-
loiTnazione sui problemi reali: 
l'ambiente, la salute, la droga, 
l'/jds, i diritti, la cronaca; la 
politica intesa come notiziario 
del «palazzo» viene all'ultimo 
posto. 

EInvece? 

Credo che dalla medesima ri
cerca risulti che i tg regionali 
sono fatti esattamente all'in
contrano: danno il 41% dello 
spazio al «palazzo» e soltanto 
un 3-5% alla società civile. 

Che cosa d dà più fastidio 
quando su un programma 
c'è questa esplosione di po
lemiche? 

Vedo che gli allarmi vengono 
lanciati soltanto quando un 

• f *» ^ »* , * * - . i - * 

problema va in sovraesposi
zione. Ma perchè nessuno si 

1 agita mai per le omissioni con
tinue e quotidiane della tv? In 
questo paese c'è almeno un 
terzo della società - dai cassin
tegrati ai volontari dell'associa
zionismo - che non hanno vo
ce. Nessuno però se ne preoc
cupa. Perchè non si la una bel
la indagine sulla presenza e 
sulle assenze dei soggetti so
ciali nell'informazione televisi
va? 

Uno dei capi di imputazione 
contro Samarcanda è quello 
di aver (atto una trasmissio
ne con una rete Finlnvest, 
alimentando la confusione 
tra imprese che debbono es
ser concorrenziali. Sei d'ac
cordo?-

Il sindacato ha posto la que
stione mesi, anni fa, io sono 
stato il primo a parlarne. Ab
biamo detto all'azienda: atten
zione, non ci piacciono e non 
fanno bene alla Rai gli accordi 
di cartello, i pasticci, gli am
miccamenti, le coproduzioni; 
diamoci delle regole, fatecele 
conoscere. Ci hanno risposto: 
ragazzini, lasciateci lavorare. E 
pericoloso l'offuscamento del 
marchio Rai, la concorrenza 6 
la linfa vitale di un sistema mi
sto, ma è per lo meno di catti
vo gusto che qualcuno scopra 
il problema quando c'è una 
trasmissione contro la mafia e 
perchè ci sono pressioni politi
che contro chi ha portato in tv 
questo tema. Ciò che noi gior
nalisti Rai non sopportiamo è 
questa abitudine inveterata: i 

guai vengono quando i; n com
mittente esterno alza il telefo
no e protesta. A me non sta be
ne neanche questo gioco al 
rimpallo: uno pianta il canaio 
per Samarcanda, l'altro lo fa 
per Arona... Possibile clic il di
battito sulla Rai debtxi avere 
sempre questo andamento 
concitato, sussultorio, die ren
de inutile ogni sforzo eli arric
chire la dialettica, il plurali
smo? 

Alla fine del conti, tu che co
sa rispondi a chi protesta, 
chiede misure disciplinari, 
agita minacce? 

lo non ho capito bene come 
stanno le cose tra chi dice di 
non essere stato invitato, chi 
voleva andare in trasmissione 
e non è stato accolto, chi si è 
sentito accusare senz.i poter 
replicare. Però a me pi.Tce tan
tissimo il confronto e sono un 
assertore fanatico del diritto di 
replica. Chi vuole replicare ha 
il diritto di farlo, chi ha .litro da 
dire ha il diritto di essere ascol
tante. Faccio una proposta: in
vece di agitare lo spauracchio 
delle sanzioni disciplinare, si 
organizzi un'altra beli,: serata 
sul tema della mafia e si dia la 
parola anche a chi sino ad ora 
non l'ha avuta. A un patto: che 
tutto avvenga sotto la pi iena re
sponsabilità dei direttori e dei 
giornalisti, insomma senza in
trusioni esteme; e che questa 
seconda puntata sulla mafia 
non sia fatta per tappare la 
bocca alla societàcivilc e risar
cire indebitamente il «palaz
zo». 

Luigi Gulino, uno dei 7 delle liste del Pds che avrebbero violato il Codice dell'Antimafia 

«Io ^candidabile? Ecco il certificato penale» 
«Non sono mai stato interrogato da alcun magi
strato, non ho ricevuto alcun avviso di reato». A 
parlare è Luigi Gulino, deputato in Sicilia ed ex 
sindaco di Adrano. Secondo la relazione fornita 
dal prefetto di Catania all'Antimafia, sarebbe uno 
dei 7 "incandidabili" finiti nelle liste elettorali del 
Pds. Ma un documento della procura attesta che 
sul suo conto «non risultano carichi pendenti». 

• • ROMA. «La notizia è del 
tutto falsa, a mio nome non ri
sulla alcun carico pendente e 
non ho avuto mai alcun avviso 
di procedimenti penali». Luigi 
Gulino, 41 anni, ex sindaco del 
Comune di Adrano, un comu
ne del Catanese, e deputato al
l'Assemblea regionale sicilia
na. È uno dei sette candidati 
del Pds segnalati dai prefetti 

come "irregolari" alla Com
missione parlamentare anti
mafia. Irregolari perchè sareb
bero stati inseriti in lista in vio
lazione del Codice di autore
golamentazione sottoscritto 
dai partiti per le elezionoi am
ministrative e per le regionali 
siciliane. Nei giorni scorsi, Pie
tro Folena, secretano del Pds 
siciliano, aveve reso pubblici i 

nomi degli "incandidabili" sfi
dando gli altri partiti a fare la 
stessa cosa. «I prefetti hanno 
deto informazioni sbagliate -
aveva affermalo - hanno forni
to all'Antimafia rapporti distor
ti >>, in alcuni cast falsi. I nostri 
candidati sono puliti, non ab
biamo adatto contraddetto il 
Codice». Tra gli esempi portati 
di. Folena, anche quello di Lui
gi Culmo. 11 segretario del Pds 
siciliano aveva esibito un certi-
ficato della procura della Re
pubblica di Catania. Porta la 
data del 27 aprile scorso, vi si 
at:esta che «non risultano cari-
cri pendenti» nei confronti 
dell'ex sindaco di Adrano. 

Secondo la relazione tra
smessa dal prefetto all'Anti
mafia, nel tuoi confronti 
penderebbe procedimento 
penale per li reato di "turba
ta liberta degli incanti". 

Debbo dirti con franchezza 
eie questa storia io la ho ap

presa soltanto dai giornali. 
Non ho mai ncevuto comuni
cazioni giudiziarie o avvisi di 
garanzia, pnma del 27 aprile 
ma, anche in epoca successi
va. Non sono mai slato convo
cato davanti ad alcun magi
strato. Nei giorni scorsi, mi so
no recato spontaneamente dal 
procuratore della Repubblica 
di Catania, per cercare di capi
re qualcosa. Lunedi tornerò ad 
incontrarlo. 

Per quale vicenda verresti 
chiamato in causa? 

Neanche di questo ho potuto 
avere informazioni ufficiali. 
Sembra che i fatti risalgano al 
1985, anno in cui ero sindaco 
di Adrano Dovrebbe trattarsi 
di un appalto di 75 milioni per 
il nfacimento di alcune strade. 
Ma non so per quale misterio
so motivo, penderebbe nei 
mìei confronti un procedimen
to penale dei guale, lo ripeto, 
non mi 6 stata mai data comu

nicazione alcuna. 
Accettando il Codice i partiti 
si impegnavano ad esclude
re dalle liste candidati nel 
cui confronti fosse stato 
emesso un provvedimelo di 
rinvio a giudizio o una con
danna penale. 

Appunto, io non ho avuto nò 
l'uno nù l'altra, E. come ho te
nuto a far sapere al presidente 
dell'Antimafia, nel mio caso 
non c'è stala alcuna violazio
ne. Ho chiesto alla Commissio
ne di prendere atto dell'errore 
commesso e di darne pubbli
camente informazione 

Chlaromonte ha scritto a tut
ti i prefetti della Sicilia per 
chiedere precisazioni sulle 
Informazioni fornite. 

Spero che questo serva a fa
re chiarezza e a sgombrare il 
campo dalle speculazioni che 
si sono messe in campo, sul 
miocontoesu quello del parti

to. Inutile dire che questa vi
cenda mi sta provocando 
enorme sconcerto e profonda 
amarezza. 

A proposito degli elenchi 
.dell'Antimafia, il segretario del 
Pds calabrese, Pino Sonerò, ha 
sottolineato «il ngore con cui il 
partito è intervenuto per accer
tare ogni eventuale responsa
bilità». «Il Pds - sottolinea So
nerò - si è mosso in q jesta di
rezione anche rispetta ad un 
caso in cui la viola?, onc del 
Codice corrisponde ad una vi
cenda del tutto miirginale». 
«Questo rigore - afferma il se
gretario del Pds calabrese -
serve a tutelare l'imnagine di 
un partito impegnato da sem
pre in prima persona nella lot
ta alla mafia». Sonero auspica 
che «anche le altre forze politi
che dimostnno pari coerenza, 
ngore e coraggio ri.M ietto agli 
elenchi che le riguardano». 
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Uno scccio de', centro 
storico di Palermo, b basso, 
Giuseppe Giulietti 
segretario del 
sindacato giornalisti Rai 

Paolo Cabras: 
«Riciclaggio? 
Hanno bloccato 
la banca dati» 

• • ROMA «Non mi stupirei se 
nei forzieri di alcune grandi fa
miglie del capitalismo italiano 
si trovassero soldi di mafia». E' 
quanto afferma l'on. Paolo Ca
bras, vicepresidente democri
stiano della Commissione anti
mafia, in una Intervista che ver
rà pubblicata sul prossimo nu
mero di 'Panorama. Il parla
mentare spiega che «non è so
spetto vago, anzi è forte, molto 
forte. La criminalità organizza
ta cresce e noi restiamo al pa
lo. Ormai è una potenza finan
ziaria che può contare sul fior 
fiore degli analisti, dei tecnici, 
degli esperti. Dobbiamo capir
lo. E invece ci trastulliamo». 
Sulla proposta di istituzione di 
una banca-dati contro il rici
claggio. Cabras dice che non 
se ne è fatto nulla perchè «C'è' 
slata l'opposizione della Ban
ca d'Italia e di una bella fetta 
del governo». A suo avviso 
questo non significa che non ci 
sia la volontà di combattere la 
mafia: «Forse hanno pensato 
che molti capitali potevano 
fuggire dall'Italia». L'esponen
te democristiano si dice infine 
favorevole «senza riserve» all' 
abolizione del segreto banca
rio: «Ho letto che anche il pre
sidente degli industriali, Sergio 
Pininfarina, è per l'abolizione. 
Sono i politici a fumare». 

Salvo Lima: 
«Non si fa 
antimafia 
a teatro» 

•al PALERMO. Salvo,. Lima, 
eurodeputato e membro della 
direzione De, ex sindaco di 
Palermo, in un'intervista che 
sarà pubblicata domani dal 
Giornale di Sicilia è polemico 
con «Samarcanda». «Un teatro 
è un teatro - ha detto Lima - e 
ognuno lo costruisce come 
vuole. Nessuno può pretende
re di interpretare la Sicilia in 
uno show». Sulle contestazio
ni a lui rivolte da Leoluca Or
lando ancora giovedì sera a 
«Samarcanda», Lima afferma 
che «la relazione dell'antima
fia non mi sfiora minimamen
te: esiste invece una relazione 
di minoranza che contiene ri
ferimenti che la commissione 
stessa, nella sua maggioranza, 
aveva ritenuto di non prende
re in considerazione. Inoltre -
ha sostenuto - quando sono 
state rese pubbliche le famose 
'schede', con materiale prove
niente perfino da lettere ano
nime e considerato inaffidabi
le dall'intera commissione, 
sono state propagate altre in
formazioni che mi riguarda
no, assolutamente infondate». 
Lima ha detto che due inchie
ste giudiziarie sono state ar
chiviate «per l'insussistenza di 
qualsiasi ipotesi di reato» e 
che «sono state addirittura 
svolte nei miei confronti ap
profondite indagini patrimo
niali, da cui è scaturita l'asso
luta limpidezza della mia po
sizione». «Impressiona essere 
accusati continuamente per le 
stesse vicende - ha proseguito 
- ma il vero processo si tende 
a farlo in teatro. Le sentenze 
dei magistrati, anche quando 
hanno il nome di Falcone, 
non interessano». 

Dopo aver sottolineato che 
«la lotta contro la mafia richie
de anzitutto la verità e quando 
si proclamano menzogne o 
cose che la gente sa per certo 
essere non vere, si inquina e 
deprime tutta la forza della 
denunzia e dello sdegno con
tro la criminalità organizzata» 
Lima ncorda che il «pentito» 
Pellegriti, che l'accusò quale 
mandante dell'uccisione di 
Piersanti Mattarella, fu incri
minato per calunnia e fa pre
sente che in altri casi «il giudi
ce si trova dinnanzi all'impos
sibilita' di riscontri». Sulle insi
stenti accuse a lui rivolte da 
Orlando, Lima nota che «è sta
to Orlando a dire che voleva 
essere deputalo europeo al 
posto mio. ma la direzione 
della De ha deciso a mio favo
re e inoltre ho sempre svolto 
un'azione politica, chiara e 
coerente, che è stata determi
nante perla sua caduta da sin
daco. E sappiamo cosa signi
fica perdere la poltrona per 
uno come lui. Infine gli attac
chi a me sono il megafono del 
piazzista. molto clamore e 
qualcuno abboccherà». ' 
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